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L'UOMO DI MONDEVAL DE SORA

Sepoltura sotto roccia scoperta nel 1987 nel pianoro 
di Mondeval de Sora, a quota 2150 m tra il Pelmo, la 
Croda da Lago, le Rocchette e i Lastoi di Fomin.

Uomo del tipo Cro-Magnon (sapiens-sapiens) che 
popolò l'Europa circa 30.000 anni fa, vissuto 7.500 
anni fa (mesolitico) con corredo completo.

Oggi al museo di Selva di Cadore.



L'UOMO DEL SIMILAUN

Ritrovato nel 1991 a quota 3.213 m ai 
piedi del ghiacciaio del Similaun, in 
Trentino Alto Adige, in prossimità del 
confine austriaco.

La datazione al radiocarbonio gli 
attribuisce un'età tra 5.300 e 5.200 anni, 
tra il Neolitico e l'Età del rame. 

Vicino al corpo furono ritrovati un arco, 
una faretra con 14 frecce, un pugnale di 
selce, un attrezzo per lavorare la selce, 
un'ascia in rame, una perla in marmo, 
esche, acciarino, un portabraci e uno 
zaino per contenere questi oggetti. 

L'uomo aveva una punta di freccia in 
selce penetrata nella spalla sinistra in 
direzione del cuore e alcune ferite e 
contusioni, tra cui un taglio sul palmo 
della mano destra e un trauma cranico. 
Tutto ciò conduce ad ipotizzare una morte 
violenta dopo un inseguimento.
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LINGUISTICA COMPARATIVA

Italiano Inglese Tedesco Tocarico a Tocarico b Gaelico Latino Greco Sanscrito Indoeuropeo

due two Zwei wu wi dó duo duo dváu *d(u)woh

tre three Drei tre trai trí trēs treis tri *treyes

sei six Sechs ṣäk ṣkas sé sex héx ṣáṣ *(s)weḱs

cento hundred Hundert känt kante cead c(k)entum hekatón śatám *ḱmtom

padre father Vater pācar pācer athair pater patēr pitár- *phtēr

madre mother Mutter mācar mācer máthair mater mētér mātar- *mehtēr

fratello brother Bruder pracar procer bráthair frāter phrátēr bhrātar- *bhrehtēr

nome name Name ñom ñem ainm nōmen ónoma nāman- *nomn

mungere to milk melken malk mälk bligh mulgēre amélgein marjati *melg-

La linguistica comparativa evidenzia che, risalendo nel tempo, le lingue parlate da Greci, Latini, Germani, Celti, Balti, Slavi, 
Iranici e Indiani convergono verso un’unica lingua primordiale, che gli studiosi chiamano lingua proto-indoeuropea. 

LINGUE INDOEUROPEE LINGUA

ORIGINARIA



LINGUE INDOEUROPEE

Intorno al 5000 a.C., il proto-indoeuropeo si divide in un ramo occidentale (che 

origina il greco-latino-celtico-germanico) e uno orientale (slavo-iranico-indiano), 

detti “lingue kentum” e “lingue satem” dalla forma assunta dal numerale “cento”. 



LE POPOLAZIONI PRE-INDOEUROPEE NEL NEDITERRANEO

Fino al II millennio a.C. il bacino del 
Mediterraneo è abitato da popolazioni 
neolitiche di origine ancestrale che 
parlano lingue non indoeuropee.

Alcune di queste lingue sono 
tramandate in forma scritta con l’uso 
dell’alfabeto greco arcaico. Ma per noi 
risultano pressoché incomprensibili, in 
quanto seguono regole sintattiche e 
semantiche ignote.

Tra i popoli non indoeuropei che 
abitavano l’Italia c’erano i Liguri-
Ingauni, gli Euganei, gli Etruschi, i 
Piceni, i Corsi, i Sardi, gli Elimi, i 
Sicani e altri popoli ancora.

Secondo alcuni studiosi, il nome "Italia"
si forma solo dopo l’arrivo degli 
Indoeuropei. Deriverebbe dal greco 
Αιθάλεια (Aithàleia), "la terra che 
fuma". I Greci la chiamarono così a 
causa dei numerosi vulcani attivi ben 
visibili dal mare: l’Etna, il Vesuvio e i 
Campi Flegrei, Vulcano e Stromboli. 
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Le ricerche linguistiche 
inducono ad ipotizzare 
che sia esistita una 
popolazione indoeuropea 
primordiale dalla quale 
sono derivate tutte le 
popolazioni di lingua 
indoeuropea. 

Circa l’individuazione 
dell’area di origine 
(Urheimat) dei popoli 
indoeuropei, le principali 
ipotesi degli studiosi 
sono rappresentate nella 
figura.

Personalmente propendo 
per la teoria sviluppata 
tra il 1900 e il 1950 da G. 
Kossinna e il filologo 
italiano G. Devoto. Ma 
ciò non influenza quanto 
vedremo in seguito.

L’URHEIMAT



Per individuare l’Urheimat (il luogo di 
origine) degli Indoeuropei non possiamo fare 
affidamento sulle fonti storiche.

Ma esistono indizi significativi nelle fonti 
letterarie antiche.

In particolare nei testi epici e mitologici dei 
popoli indoeuropei, in particolare nei testi 
omerici e negli inni vedici.

Nei suddetti testi, 

• le caratteristiche climatiche 
• i fenomeni celesti
• i fenomeni naturali
• gli usi e dei costumi

inducono a collocare l'Urheimat in prossimità 
del circolo polare artico, in un'epoca in cui 
l'area doveva essere  sgombra dai ghiacci.

L'ORIGINE NORDICA
o Secondo Jean Sylvain Bailly, "Histoire de 

l'astronomie indienne et orientale" (1787), 
le costellazioni descritte negli antichi testi 
indiani possono essere state osservate 
solo da un popolo che avesse dimora 
nell’Artico. 

o Secondo William Fairfield Warren
["Paradise Found - The Crandle of the 
Human Race at the North Pole", 
1885] il luogo di origine del genere 
umano doveva essere ubicato in 
prossimità del polo nord. 

o Secondo "Lokmanya" Bal Gangadhar
Tilak ["La dimora artica nei Veda" ,
1903] i fenomeni celesti descritti nei 
Veda (testi sacri degli Indo-Arii scritti 
in sanscrito) potevano essere osservati 
solo a latitudini artiche.



L'ISOLA DI CALIPSO

o Plutarco ["De facie quae in orbe lunae apparet" 
Moralia, XIII] colloca Ogigia, l’isola di Calipso, 
nell’Atlantico settentrionale: 

"Lontano nel mare giace un’isola, Ogigia, a 
cinque giorni di navigazione dalla Britannia (...) 
Più in là si trovano altre isole, equidistanti tra 
loro e da questa"(941, A).

"Il grande continente circondato dall'Oceano 
dista da Ogigia 5.000 stadi (…). La costa del 
continente è abitata da Greci, lungo le rive di un 
golfo che è grande almeno quanto la Meotide
[M. di Azov] e sbocca in mare aperto" (941, B).

o L’elevata latitudine di Ogigia è confermata dalla 
descrizione con cui prosegue il brano di 
Plutarco:

"Quanti scampano al mare approdano anzitutto 
alle isole esterne, abitate da Greci, e lì hanno 
modo di osservare il sole su un arco di trenta 
giorni scomparire alla vista per meno di un'ora 
ogni notte, anche se con tenebra breve, mentre 
un crepuscolo balugina a occidente".

STÒRA DÌMUN

Isole 

Shetland

Corrente del Golfo

(Fiume Oceano)

5000 stadi

Hogoyggj



DIFFUSIONE DELLE POPOLAZIONI INDOEUROPEE

Gustaf Kossinna
1858-1931

Nel III-II millennio a.C. (2500-1500 a.C.) 
appaiono, quasi contemporaneamente, 
molte popolazioni indoeuropee in quelle 
che diventeranno le loro sedi storiche: 

• gli Achei in Grecia, 
• gli Italici in Italia, 
• gli Ittiti in Anatolia, 
• i Cassiti in Mesopotamia, 
• gli Arii in India, 
• gli Hyksos nel Basso Egitto, 
• i Tocari nel Turkestan, 
• etc.
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Giacomo Devoto
1897-1974
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DIFFUSIONE DELLE LINGUE INDOEUROPEE NEL 1500 A.C.

Bangani



I popoli Indoeuropei giungono in Italia in quattro ondate, cui 
corrisponde la comparsa di diverse facies culturali: 

• 2500 a.C.: importano il rame e i menhir con simboli solari; 
• 2000 a.C.: importano il bronzo e il bicchiere campaniforme; 
• 1500 a.C.: importano il ferro e l’incinerazione; 
• 1200 a.C.: importano due culture distinte che influenzano le altre: 

• cultura di Golasecca nel nordovest; 
• cultura Proto-villanoviana nel nordest e in parte del centro. 

Intorno al 1000 a.C. la cultura Proto-villanoviana si divide in 
varianti regionali che daranno origine a diverse civiltà locali:

• cultura Atestina (Veneto)
• cultura Villanoviana (Etruria)
• cultura Latina (Lazio)

La facies Villanoviana è quella che caratterizza la prima fase della 
civiltà etrusca, che alla fine dell'VIII secolo d.C. evolve nella seconda 
fase, detta "orientalizzante" (VII-VI secolo d.C., inumazione).
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LE ORIGINI MITOLOGICHE DEI VENETI

Oltre ai Veneti italici, le fonti antiche 
menzionano quattro diversi popoli 
chiamati con questo nome:

•Omero, Iliade: Enetoi, popolo della 
Paflagonia (in Anatolia) alleato dei 
Troiani che ne condivide la diaspora in 
Italia al seguito di Antenore e di Enea.

•Erodoto, Storie: Veneti, popolo di 
stirpe illirica stanziato nell’attuale 
Serbia meridionale, il cui territorio 
confinava con quello dei Veneti 
dell’Alto Adriatico.

•Plino il Vecchio, Naturalis Historia: 
Venedi o Vendi, popolo di stirpe 
germanica o sarmata stanziato 
intorno al Golfo di Danzica. Sovranità 
rivendicata da  Danimarca e Svezia. 

•Strabone, Geografia, Giulio Cesare, De 
bello gallico: Veneti, popolo di stirpe 
celtica dell’Armorica (Bretagna) dalle 
grandi capacità marinare, sconfitto e 
assoggettato da Cesare.

VENEDI - VENDI

(GERMANI O SARMATI)

VENETI

(CELTI)

ENETOI

(PAFLAGONI)

VENETI

(ITALICI)
VENETI

(ILLIRI)



I VENETI ILLIRICI E LA "FESTA DELLE MARIE"

V secolo a.C., Erodoto cita i Veneti dell’Illirico come 
una popolazione che viveva accanto a quelle dei 
Dardani e dei Triballi in un’area che si colloca 
nell’odierna Serbia meridionale, e gli attribuisce la 
seguente tradizione:

"Una volta all'anno, in ogni villaggio, 
radunavano in un unico luogo tutte le ragazze in 
età da marito e intorno ad esse si radunava una 
folla di uomini. Poi un araldo le faceva alzare in 
piedi, una per una, e le metteva all’asta a scopo 
matrimoniale. Cominciava dalla più bella, poi, 
quando questa aveva trovato un generoso 
compratore, metteva all'asta la seconda per 
bellezza (…). Quando il banditore aveva 
terminato di aggiudicare le ragazze più belle, 
faceva alzare la più brutta oppure una storpia, 
se c'era, e la offriva a chi accettasse di sposarla 
insieme ad un compenso che cresceva finché la 
ragazza veniva aggiudicata a chi s'accontentava 
del compenso offerto. Il denaro per il compenso 
derivava dalla vendita delle ragazze più 
avvenenti: in questo modo erano le ragazze belle 
ad accasare le brutte e le menomate".



I VENETI PAFLAGONI

Gli Enetoi (Veneti della Paflagonia), 
in fuga da Troia e respinti dal loro 
paese, sarebbero giunti in Italia al 
seguito dell'eroe troiano Antenore e 
avrebbero fondato Padova.

Si tratta di una leggenda nata nel 
Medioevo soprattutto ad opera 
dell'erudito Lovato de' Lovati, che nel 
1274 autenticò come sarcofago di 
Antenore la sepoltura di un antico 
guerriero barbaro rinvenuta a 
Padova durante uno scavo.

Nel 1283 fu costruita un'edicola a 
protezione dell'arca e nel 1942 le fu 
affiancata la tomba del Lovati.

Da una figura scolpita sull'arca del 
Lovati i Padovani la chiamano oggi 
"la tomba del cane di Antenore".



I VENETI DELLA VISTOLA

I Veneti della Vistola (Venedi) sono ricordati da Plinio il Vecchio (che li 
ritiene Germani), Tacito (incerto tra Germani e Sarmati), Tolomeo 
(che nella Geografia chiama il Golfo di Danzica "Venedicus sinus"), 
Giordane (Getica, VI secolo d.C.) e Procopio di Cesarea.

Nei secoli il nome "Vendi" è passato ad indicare tutte le popolazioni che 
si sono stabilite nello stesso territorio, per ultimi gli Slavi. 

Giordane (VI secolo d.C.):

“Dalla sorgente del fiume Vistola e per immensi spazi si è insediato 
il numeroso popolo dei Venedi". 

Procopio di Cesarea (VI secolo d.C.):

“Sono tutti eccezionalmente alti e prestanti, e i loro corpi e peli non 
sono eccessivamente pallidi e biondi ma non inclinano nemmeno 
verso il tipo bruno, essendo piuttosto rubizzi […] non hanno tuniche 
o vesti, ma portano solo delle specie di braghe strette in vita”.

La sovranità sul popolo dei Vendi è stata rivendicata dal Medioevo in 
poi sia dalla Danimarca che dalla Svezia. 

Il re di Svezia ha tuttora il titolo di "re dei Vendi".



I VENETI DELL'ARMORICA

Galli dell'Armorica (e quindi 
Veneti) sono i personaggi del 
fumetto "Asterix" ideati da 
Albert Uderzo e René Goscinny
Esordiscono il 29 ottobre 1959 
sulla rivista umoristica "Pilote"

I Veneti erano una popolazione 
celtica dell'Armorica (Bretagna) 
ricordati da Giulio Cesare nel "De 
bello gallico".
Erano grandi navigatori e per 
sconfiggerli i Romani dovettero 
adottare nuove tecniche di 
combattimento in mare

«Le loro navi erano [...] molto alte a poppa e 
a prua [...]  I "corvi" delle nostre navi non 
potevano recar loro alcun danno [...] Un solo 
strumento si rivelò di grande utilità: falci 
molto affilate su lunghe pertiche [...] 
Agganciate con queste falci le scotte che 
assicuravano i pennoni degli alberi, facendo 
forza sui remi, si tirava fino a spezzarle»



L’ARRIVO DEGLI INDOEUROPEI IN ITALIA

I Veneti giunsero in 
Italia con i primi 
Indoeuropei.

Si insediarono della 
fascia prealpina e 
nella Pianura veneta, 
nell’area compresa 
tra l’Adige, il Po, 
l'Isonzo e l’Adriatico.

Assorbirono 
gradualmente il 
popolo degli Euganei 
e sospinsero verso 
sud, oltre il Po, gli 
Etruschi, e verso 
nord, nelle valli 
alpine, i Reti, 
separandoli dagli 
Etruschi, di cui i Reti 
condividevano 
origini e lingua.
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SVILUPPO DELLA SCRITTURA NEL MEDITERRANEO

Lineare A cretese

Di tipo logo-sillabico

Esprime la lingua arcaica

Non decifrato

Lineare B cretese miceneo

Derivato dal Lineare A

Esprime una lingua diversa

Decifrato
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proto-cananeo 

e fenicio
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Derivato dal fenicio
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LE LINGUE IN ITALIA

VENETICO

LIGUSTICO

RETICO

SICULO

INDOEUROPEE

NON INDOEUROPEE

La penetrazione indoeuropea 
si riflette nella comparsa 
delle lingue parlate nelle 
diverse aree dell'Italia, che 
dall'VIII secolo a.C. si 
esprimono anche in forma 
scritta con alfabeti derivati 
dall'alfabeto greco arcaico 
utilizzato dagli Etruschi 
(popolazione di ceppo non 
indoeuropeo).

LEPONTICO

SARDO

SICANO

Etrusco

Osco

Latino

Venetico

Piceno



SITI VENETICI



LE NECROPOLI ARCAICHE

Come tutte le 
popolazioni 
indoeuropee, i 
Veneti praticavano 
l’incinerazione. 
Sono state scoperte 
numerose 
necropoli in tutta 
l’area di 
insediamento. 
La necropoli di Mel 
(Belluno), risalente 
all’VIII secolo a.C., 
comprende sette 
recinti, ciascuno 
delimitato da 
pietre disposte in 
cerchio, all’interno 
dei quali erano 
disposte tombe a 
cassetta in lastre di 
pietra contenenti 
vasi-ossuari in 
ceramica o in 
bronzo. 



LA CULTURA MATERIALE

Spada venetica dell’VIII secolo a.C. rinvenuta a Casier (Treviso) e conservata presso il  Museo Civico di Treviso.

Oggetti in bronzo di età venetica 
rinvenuti nelle Valli di Fimon 
(Arcugnano, Vicenza) e conservati presso 
i Musei Civici di Vicenza.

Elmo venetico del VI secolo a.C. rinvenuto 
ad Oppeano (Verona) e conservato presso 
il Museo Archeologico di Firenze.

Vaso venetico in 
terracotta del VI 
secolo a.C. (da 
A. Aspes, «Il 
Veneto 
nell'antichità», 
Verona 1984).



LA RELIGIONE

Gli autori antichi e le iscrizioni votive descrivono un pantheon fatto di 
numerose deità maschili e femminili dotate di poteri guaritori:

● Reitia, venerata presso il santuario di Este, era forse la dea 
madre protettrice delle donne e del parto. Era simile ad Artemide 
(Diana) ma i Romani la identificarono con Minerva.

● Ikatei, venerata presso il santuario di Lagole, era detta 
trumusiate = triforme. Il nome evoca quello della dea greca Ecate, 
ma gli oggetti votivi sono prevalentemente maschili e i Romani la 
identificarono con Apollo.

● Alkomno horvionte, venerato a Lozzo Atestino (Este), era forse 
una divinità maschile duale che ricorda i Dioscuri.

● Heno(...)tos (manca una sillaba che non conosciamo), venerato 
presso il santuario di Meggiaro (Este), riceveva oggetti votivi di 
tipo maschile (bullae contenenti frammenti di pelle).

● Àpono, venerato presso le sorgenti termali di Montegrotto, era 
forse la deificazione di Diomede, al quale, secondo Strabone, i 
Veneti sacrificavano un cavallo bianco. Gli oggetti votivi sono 
piccoli cavalli in bronzo. Dal nome del dio deriva il toponimo 
Abano.

Altri dei citati nelle iscrizioni sono Fabatia, Louderai Kanei, 
Maisteratobos. Nell'area montana (Feltre) sono citati anche Tinia e 
Silnane, ma si tratta di dei etruschi adorati anche in ambito retico.

Sopra, lamina con processione di guerrieri e 
donne proveniente dal santuario di Reitia ad Este. 
Sotto, bronzetti votivi dedicati al dio Àpono.



I LUOGHI DI CULTO

Sono stati scoperti luoghi di culto venetici nelle seguenti località:

● Este, località Casale, Meggiaro, Caldevigo, Lozzo Atestino (PD)
● San Pietro Montagnon, Montegrotto (PD)
● Lagole di Calalzo, Auronzo di Cadore (BL)
● Villa di Villa, Cordignano di Vittorio Veneto (TV)
● Montebelluna (frazioni Mercato Vecchio, Posmon, Biadene) (TV)
● Vicenza (Trissino, località Castello di Magrè) (VI)

Lamina rinvenuta 
a Villa di Villa (TV).

Simpulum rinvenuto a Lozzo 
Atestino (PD).

Lamina votiva rinvenuta ad Auronzo 
di Cadore (BL).

Tavoletta alfabetica votiva 
rinvenuta ad Este (PD).



IL SANTUARIO DI LAGOLE

Il santuario di Lagole di 
Calalzo (Belluno) è stato 
utilizzato almeno dal VI 
secolo a.C. 
Era dedicato a Ikatei
(Ecate?) cui sono riferiti 
gli  appellativi 
"trumusiate" (triforme) 
e "sainate" (sanante, 
risanatrice).



LA DEA REITIA Disco votivo in bronzo del IV Secolo a.C. rinvenuto a Montebelluna (TV). Secondo 
gli studiosi raffigura la dea Reitia che regge un oggetto rituale (chiave? falcetto? 
...) affiancata da un lupo, da un uccello e da un fiore (Museo Civico di Treviso).



LA SCRITTURA

La lingua venetica è molto simile alla lingua latina arcaica ed è 
espressa in forma scritta utilizzando un alfabeto derivato da quello 
etrusco settentrionale, che deriva da quello greco in uso nella Magna 
Grecia, a sua volta derivato dall’alfabeto fenicio. 

Uno dei primi esempi di 
scrittura latina è il Lapis 
Niger (VI secolo a.C.) 
rinvenuto sotto il Foro 
Romano.

La scrittura venetica, così 
come tutte le scritture 
italiche arcaiche, inclusa 
quella latina, è di tipo 
bustrofedico (a righe 
alterne da destra a 
sinistra e viceversa). 



LA SCRITTURA

A destra, l’alfabeto venetico, con tutti i caratteri noti e nelle varianti utilizzate nelle 
iscrizioni rinvenute  a Este, Padova e Lagole di Calalzo.

Cippo 
rinvenuto a 
Vicenza nel 
parco di villa 
Guiccioli
(Vicenza, 
Palazzo Da 
Schio)

.O.S..T..S.KATUS.IA.I.IO.S.TONA.S.TO.A.TRA.E..S.TE.R.MON.IO.S.TE.I.VO.S.

OSTS KATUSIAIOS DONASTO ATRAES TERMONIOS DEIVOS

OST KATUSIAIO (nome e patronimico) DONÒ AGLI OSCURI(?) DÈI DEI CONFINI



LA SCRITTURA

Tavolette in 
bronzo 
risalenti al VI 
secolo a.C. 
recanti 
l’alfabeto e 
iscrizioni 
votive in 
lingua 
venetica. 

Rilievo grafico della 
Tavola Atestina, 
lamina in bronzo 
rinvenuta 
frammentata presso 
Este e recante la 
scritta in lingua 
venetica più lunga 
tra quelle finora 
conosciute.
Il testo non è stato 
ancora tradotto.



LA LINGUA

La lingua parlata dagli antichi Veneti 
è chiamata dagli studiosi «venetico».
Si tratta di una lingua 

• di ceppo indoeuropeo 
• appartenente al ramo kentum
• di tipo sillabico e declinato 
• molto simile al latino arcaico

Le suddette caratteristiche inducono 
gli studiosi a ritenere che Veneti e 
Latini appartenessero in origine al 
medesimo popolo, che si stanziò in 
due diverse aree della penisola italica 
dando inizio a due civiltà parallele.

Questo è forse il motivo per il quale 
Romani e Veneti ebbero sempre un 
rapporto di "amicitia", piuttosto che  
alleanza. Forse per la stessa ragione, 
i Veneti si integrarono 
volontariamente nell’ordinamento 
romano senza alcun episodio di 
contrapposizione tra i due popoli.

ISCRIZIONE: MEGOZONA.S.TO.E.B.VHABA.I.TSA PORA.I.O.P IOROBO.S.

VENETICO: MEGO DONASTO EB FABAITSA PORAI OP IOROBOS 

LATINO: ME DONAVIT FABATIAE PORAE OB IOROBOS 

ITALIANO: FUI DONATO A FABATIA (divinità) PORA (epiteto) PER CONTO DI IOROBOS

ISCRIZIONE: MEGODONASTOSAINATEIREITIAIPORAIEGETORA(A)IMOIKELOUDEROBOS 

VENETICO: MEGO DONASTO SAINATEI REITIAI PORAI EGETORA (A)IMOI KE LOUDEROBOS

LATINO: ME DONAVIT SANANTI REITIAE PORAE EGETORAE PRO AIMO ET LIBERIS 

ITALIANO: EGETORA MI DONÒ ALLA SANANTE REITIA PORA PER AIMO E I FIGLI 

ISCRIZIONE: EIKGOLTANOSDOTOLOUDERAIKANEI 

VENETICO: EIK GOLTANOS DOTO LOUDERAI KANEI 

LATINO: HOC GOLTANOS ÉDOTO LIBERAE CARAE 

ITALIANO: QUESTO (lo stilo) GOLTANO DIEDE A LIBERA (divinità) CARA (epiteto)

Tre esempi tratti dalle oltre 600 iscrizioni in lingua venetica che ci sono pervenute:



LA LINGUA

La scrittura venetica, come quella etrusca, fa uso della puntuazione 
(adottata alla fine del VI secolo a.C.) che ne rivela la struttura di tipo 
sillabico, ovvero composta di sequenze consonante-vocale.

Le lettere che non fanno parte di una sequenza consonante-vocale 
(consonanti non seguite da vocali e vocali non precedute da consonanti) 
sono scritte tra due punti. 

Ad esempio, nella prima iscrizione esaminata nella slide precedente 

MEGOZONA.S.TO.E.B.VHABA.I.TSA PORA.I.O.P IOROBO.S.
MEGO DONASTO EB FABAITSA PORAI OP IOROBOS

sono scritte tra due punti 

• la S non seguita da vocale
• la E non preceduta da consonante
• la B non seguita da vocale
• la I non preceduta da consonante (2 volte)
• la O non preceduta da consonante
• la S non seguita da vocale



L'APPELLATIVO DEI VENETI

Cippo in pietra, Isola Vicentina (VI). 
L'iscrizione include la parola 
“venetkens”, che si ritiene fosse 
l’appellativo del popolo dei Veneti
(Museo Nazionale di Vicenza).

Venetico: VENET KENS
Latino: VENETA GENS
Italiano:  POPOLO VENETO

Pietra incisa del VI secolo a.C., Cartura (PD) (Este, Museo 
Nazionale Atestino):

EGO FONTEI ERSINIIOI VINETI KARIS 
VIVOI OLIIALEKVE MURTUVIOI ATISTEIT

IO, PER FONTEIO, FIGLIO DI ERSINIO, A CURA DEI VENETI, 
LUI VIVO PER QUANDO MORIRÀ, FUI POSTO



I Veneti svilupparono la 
cosiddetta «civiltà delle 
situle», dal nome dei 
recipienti rinvenuti in 
tutta l’area di 
insediamento 

La Situla Benvenuti, 
risalente al VII secolo 
a.C., fu rinvenuta nel 
corso di scavi effettuati 
nei pressi di Este 
(Padova) ed è 
conservata presso il 
Museo Nazionale 
Atestino.

Il recipiente, in lamina di 
bronzo sbalzata, fu 
impiegato, dopo il 
normale utilizzo, come 
ossuario nella sepoltura 
di una bambina 
dell’apparente età di tre 
anni. 

LA SITULA BENVENUTI



LA SITULA BENVENUTI

Situla Benvenuti.
Rilievo grafico della decorazione.



LA SITULA

DELL’ALPAGO

Situla del VI secolo a.C. 
rinvenuta nella necropoli 
di Pian de la Gnela (Pieve 
d’Alpago, Belluno). 

Dopo il normale uso fu 
impiegata per contenere i 
resti dell’incinerazione di 
una donna.



LA SITULA DI MONTEBELLUNA Situla del VI secolo a.C. 
rinvenuta nella necropoli di 
Posmon a Montebelluna (TV). 


